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Santa Messa di ringraziamento per la Canonizzazione

di santa Gianna Beretta Molla
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Mesero,16 giugno 2004

Qui santa Gianna

visse, operò e attende con noi

Carissimi,

a un mese esatto dalla canonizzazione di Gianna Beretta Molla, madre di famiglia, avvenuta lo scorso 16 maggio in Piazza San Pietro, eccoci qui a Mesero, per il terzo appuntamento che, il giorno dopo di quell’indimenticabile evento, avevo dato alla Diocesi, mentre presiedevo per la prima volta la Messa di santa Gianna nella Basilica di San Paolo fuori le Mura. 

Il messaggio dei “luoghi di vita” di santa Gianna 

In San Paolo ho meditato con i pellegrini venuti a Roma, tra i quali c’erano molti di voi, sulla bellezza della vocazione cristiana, sulla fantasia infinita di Dio, che chiama in modi sempre diversi e nuovi i suoi figli e le sue figlie sui sentieri della sequela e della carità.

Santa Gianna ci ricordava la fondamentale vocazione di ogni credente, di ognuno di noi dunque, alla santità, che è la condizione normale del cristiano. Lo afferma in termini precisi e stimolanti il papa Giovanni Paolo II nella sua Lettera Apostolica Novo millennio ineunte: «È ora di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione» (n. 31).

Il sabato successivo, 22 maggio, ci siamo riuniti nel nostro Duomo di Milano, per la prima celebrazione in Diocesi della Messa della nuova Santa. L’occasione è stata la veglia di preghiera per i giovani fidanzati e per i responsabili e gli animatori degli itinerari di preparazione al matrimonio della nostra Diocesi. 

Proprio pensando ai giovani, pieni della gioia e della speranza dell’amore, prendevo spunto dalla lettura del Libro dei Proverbi (31, 10-31), che ci è stata proposta anche questa sera, e parlavo di Gianna come di una “santa innamorata”. Mi soffermavo così sull’esempio di amore che scaturiva da questa giovane donna innamorata di Pietro, un amore vissuto come vocazione e che si è lasciato plasmare dall’amore stesso di Dio, fino ad assumere la misura sconfinata dell’amore di Cristo, che «avendo amato i suoi… li amò sino alla fine» (Giovanni 13, 1). 

Sì, quello tra Gianna e Pietro fu un amore santo, perché fu dolce, fu tenero, fu intessuto di parole d’amore tra loro e, ancor più, di parole d’amore per Dio: il loro fu un amore imbevuto di preghiera.

Eccoci ora al terzo appuntamento, qui a Mesero. 

Qui santa Gianna ha operato come medico. Qui, sulla piazza che da questa sera si chiama “Santa” Gianna Beretta Molla, si affaccia il suo ambulatorio, come ci ricorda la lapide commemorativa che il mio amato predecessore, il cardinale Carlo Maria Martini, ha scoperto proprio dieci anni fa, in occasione della beatificazione.

Qui, a Mesero, abitano Pietro, il marito della Santa, e Gianna Emanuela, la figlia da lei data alla luce una settimana prima della morte che suggellò la sua «meditata immolazione» (Paolo vi, All’Angelus del 23 settembre 1973). E qui, nella casa di via Monterosa, essi custodiscono con affetto quanto mai vivo e geloso non solo la memoria di questa sposa e mamma santa, ma anche quanto nella «magnifica casetta» di Ponte Nuovo di Magenta – come ella stessa la definì (Lettera al fidanzato, del 4 settembre 1955) – costituiva l’habitat quotidiano di questa autentica famiglia cristiana, l’arredo di questo «piccolo cenacolo» (Lettera al fidanzato, del 13 settembre 1955), gli oggetti più cari del tempio del suo santo amore coniugale e familiare. 

Qui, nella “casetta d’oro” situata all’ingresso del vostro cimitero, santa Gianna riposa ora nell’attesa della risurrezione gloriosa. 

Qui, tra voi, ella continuerà a rimanere come esempio luminoso e stimolo forte alla santità, quando saranno terminati i lavori di restauro del Santuario, che le sarà dedicato, per custodirne le spoglie e la memoria.

Il segreto della santità: 

seguire Gesù dando tutto se stessi per amore di Dio

Proprio pensando a questi tre luoghi significativi – l’ambulatorio, la casa, la tomba –, vorrei soffermarmi con voi sulla missione di medico e di madre di santa Gianna e sulla speranza eterna, che essa ci richiama.

Mi incoraggia nel farlo proprio la pagina del Vangelo di Matteo (16, 24-28), che è stata ora proclamata: un brano impegnativo, esigente. Ne raccolgo tre sollecitazioni. 

La prima. Gesù esorta i suoi discepoli a seguirlo senza timore, prendendo sulle spalle la sua croce. Non è cosa che ci deve spaventare: Gesù, con quelle parole, vuole scuotere i suoi discepoli, e quindi anche noi; vuole dare ad essi e a noi il coraggio di seguirlo sino alla croce, sino in fondo, sino al dono totale di noi stessi. 

Dare a lui tutto, seguirlo sino in fondo – è questa la seconda sottolineatura che faccio – è il modo autentico di salvare la propria vita, cioè di realizzarla, di portarla a quella pienezza per cui ci è stata donata. La salvezza è la piena realizzazione dell’uomo, talmente piena da superare i confini di questa vita e da configurarsi come salvezza eterna, come vita senza fine. Gesù ci chiede di dargli tutto, perché tutto ci promette, offrendoci una “salvezza eterna”. 

Questo è l’appello evangelico di Gesù: dare il meglio di noi stessi, per la nostra stessa felicità. Gesù promette molto, ma chiede altrettanto. Chiede che noi diamo il meglio delle nostre possibilità e capacità, che non ci accontentiamo di dare qualche cosa, di condurre una vita mediocre, vissuta all’insegna di un’etica e di un impegno minimalistici. Ci indica, piuttosto, la strada del radicalismo evangelico; ci chiede di tendere alla perfezione, di spenderci “fino in fondo” come ha fatto lui. 

In questo modo – ci ha detto il Vangelo – noi contempleremo la gloria del Figlio di Dio. Chi dà tutto se stesso vedrà il volto di Dio. Questo è il nostro destino, questa la meta della nostra vita: vedere Dio come egli è, contemplare il suo volto di Padre.

E così ha fatto santa Gianna Beretta Molla: ha dato tutta se stessa per amore del Signore ed ora lo contempla faccia a faccia, come avviene per i santi. E, come tutti i santi, ella ci provoca: fate anche voi come me; date anche voi il meglio di voi stessi e vedrete anche voi Colui, che io già ora contemplo nella gioia infinita del Paradiso.

Ma, come vi è giunta? In un certo senso, vi è giunta proprio partendo da qui, da queste nostre terre: da Magenta, da Ponte Nuovo di Magenta, da Mesero. Qui, per le strade di questi nostri paesi e città, Gianna ha dato tutta se stessa a Dio e ai fratelli. Qui ha risposto alla chiamata alla santità. Qui si è fatta santa!

Qui esercitò il suo “ministero” di medico

È proprio tra le case e le strade di questi nostri paesi che santa Gianna esercitò il suo “ministero” di medico. Lo esercitò anzitutto qui a Mesero, dove aveva il suo ambulatorio. Nello stesso tempo, lo esercitò a Ponte Nuovo di Magenta, dove svolse l’incarico di medico responsabile dell’asilo nido del consultorio Omni (Opera Nazionale Maternità e Infanzia) e, gratuitamente, prestò la sua attività di medico scolastico presso la scuola materna e la scuola elementare di Stato di quella porzione di Magenta. 

Ho parlato di “ministero” di medico. Uso questo termine a ragione veduta. A Gianna, diventare medico apparve come la strada maestra per mettere in pratica il suo bisogno di dare, per prestare il suo servizio alla persona che soffre, per condividere con gli altri i doni ricevuti, mettendoli a loro servizio. Per lei, l’essere medico non fu solo una professione, un’attività, una possibile fonte di sostentamento. Per lei fu “vocazione”, “missione”, “servizio”. Fu, appunto, un ministero.

Nella luce di quei valori che aveva appreso in famiglia e che aveva coltivato, vissuto e trasmesso soprattutto nella sua esperienza di giovane a Magenta, in particolare tra le giovani di Azione Cattolica e della San Vincenzo, Gianna era convinta che fare il medico non è un mestiere come un altro, ma è una vera e propria missione, una «missione sacerdotale»! Sono quanto mai vibranti, a tale proposito, le parole che ella scrisse un giorno ai suoi colleghi medici: «Tutti, nel mondo lavoriamo in qualche modo a servizio degli uomini. Noi medici direttamente lavoriamo sull’uomo. Il nostro oggetto di scienza e di lavoro è l’uomo che, dinanzi a noi, ci dice di se stesso, e ci dice “aiutami” e aspetta da noi la pienezza della sua esistenza. Noi abbiamo delle occasioni che il sacerdote non ha. La nostra missione non è finita quando le medicine non servono più. C’è l’anima da portare a Dio. C’è Gesù che dice: “Chi visita un ammalato aiuta me”. Missione sacerdotale! Come il sacerdote può toccare Gesù, così noi tocchiamo Gesù nel corpo dei nostri malati, poveri, giovani, vecchi, bambini. Gesù si faccia vedere in mezzo a noi, trovi tanti medici che offrono se stessi per lui».

Animata da questa visione della professione intrapresa, ella si rifiutava di assecondare la tendenza diffusa, anche allora, di vedere l’esercizio della professione medica come una “corsa al danaro”. Piuttosto si impegnò a viverla con grande umanità, con squisita attenzione a ogni persona – in particolare, ai più poveri, agli anziani, alle mamme e ai bambini –, con scrupolosa serietà professionale, con ferma determinazione nel seguire e nel trasmettere i principi in cui credeva, a iniziare dalla sacralità della vita, con pronta disponibilità di fronte ad ogni esigenza, con grande generosità.

Molti testimoni – e alcuni di loro sono certo presenti qui questa sera –, durante il processo canonico dissero che santa Gianna – «la dottoressa», come la si chiamava allora – era «molto presa dal suo lavoro»; «gli ammalati le volevano un gran bene»; era ricercata «dai vecchi e dai cronici, dalle mamme e da quelli che risiedevano nelle cascine lontane, nelle quali era sempre pronta ad andare senza temere distanze e disagi (Positio, p. 45).

In una parola – come proclameremo tra poco nel Prefazio –, santa Gianna «si prodigò esemplarmente nella sua professione prendendosi cura dei fratelli più bisognosi, con grande dedizione». 

Fermandosi accanto a ogni persona malata, piccola e debole, ella riprodusse in se stessa i lineamenti del buon samaritano. Per lei, essere medico è stato il modo proprio di rendere presente il Signore Gesù, di incontrarlo, di accoglierlo, in qualche modo di incarnarlo.

Così facendo, ha obbedito al mandato missionario del Signore risorto: ha fatto della sua professione una autentica testimonianza di Gesù, un modo per “farlo vedere” e per farlo incontrare, per vivere come lui. Per questo, il suo è stato un lavoro santo e santificante!
In questo modo, santa Gianna ci stimola, chiedendoci di richiamare noi stessi e di educare i giovani, al valore santificante – oserei dire divinizzante – del nostro lavoro, della nostra professione. Ci chiede di dare al lavoro dell’uomo concreto quel significato che esso ha agli occhi di Dio. Ci invita e riscoprire e a vivere quella “spiritualità del lavoro”, che aiuta «tutti gli uomini ad avvicinarsi, per il suo tramite, a Dio, Creatore e Redentore, a partecipare ai suoi piani salvifici nei riguardi dell’uomo e del mondo e ad approfondire nella loro vita l’amicizia con Cristo, assumendo mediante la fede una viva partecipazione alla sua triplice missione: di Sacerdote, di Profeta e di Re» (Laborem exercens, n. 24).

Ricordiamoci, allora, che – come affermava il cardinale Martini dieci anni fa qui a Mesero, durante la celebrazione di lode e di ringraziamento per la beatificazione di Gianna – «qualunque sia il nostro impegno, fosse anche il più umile e il più semplice, esso è mezzo, strumento e via di santificazione». E con lui, anch’io vi ripeto: «Gianna ci esorta a santificarci nel lavoro, a operare perché la società sia più vera, più buona, più giusta; perché le persone si comprendano e si amino. Non sarebbe certo contenta se la lasciassimo sola nell’esemplarità della sua professione. Ci chiede, quasi come favore, di alimentare in noi la convinzione che il nostro lavoro è importante, è per e sull’uomo, e che se lo compiamo bene siamo già nel cammino della santità».

Qui visse la sua vocazione di sposa e di madre

Qui a Mesero abita l’ingegner Pietro Molla, che condivise l’amore della nostra Santa. Qui vive colei che fu il quarto frutto dell’amore di Gianna e di Pietro, la figlia Gianna Emanuela.

E da Mesero il nostro pensiero va a Magenta, dove Gianna scoprì a poco a poco la sua vocazione al matrimonio, e alla casa di Ponte Nuovo di Magenta dove ella visse la sua vita matrimoniale e familiare.

Qui – in questi luoghi nei quali si svolsero gli ultimi anni, felici e intensi, della sua vicenda terrena e dove ella consumò il suo sacrificio, imitando più da vicino il sacrificio redentivo del Signore Gesù –, santa Gianna ci ricorda la bellezza dell’amore coniugale e materno.

Anche su quest’argomento, quante parole vorrebbero sgorgare dal cuore! Tanto più urgenti per un pastore, per un vescovo, che parla ai suoi figli e alle sue figlie in questo momento storico di transizione della civiltà, nel quale la famiglia è al crocevia di molte e contrapposte tensioni. 

L’uomo, fatto per amare, sembra oggi non sopportare rapporti di lunga durata e sembra affascinato da tutto ciò che è caduco ed effimero e che, alla fine, lo umilia e lo rattrista, lo rende meno uomo.

Ben diverso è stato l’atteggiamento di santa Gianna, che scriveva al suo fidanzato il 4 settembre 1955, pochi giorni prima del matrimonio: «È proprio vero che l’Amore è il sentimento più bello, che il Signore ha posto nel cuore degli uomini». E la coscienza della bellezza e della grandezza di questo amore – un amore fedele, da tenere vivo con tanto affetto e con immutata se non accresciuta tenerezza – non venne meno con il passare dei mesi e degli anni. Ne fanno fede diverse espressioni che troviamo nelle sue lettere. Ci basti ricordare qui quanto Gianna scriveva al marito il 14 dicembre 1955, a neanche tre mesi dalle nozze, e quanto scrisse nell’ultima sua lettera, del 4 febbraio 1961. Nella prima, al marito che si era recato in Svezia per lavoro, Gianna così si confida: «Pietro, dirai che esagero: ma che vuoto e tristezza a non vederti… Pietro mio, sono tanto felice perché ti voglio bene e tu me ne vuoi altrettanto e farò sempre di tutto perché tu abbia a trovare in me la mogliettina buona, affettuosa, comprensiva e sempre sorridente». E nell’ultima lettera, scritta da Courmayeur, troviamo questa rinnovata e intensa dichiarazione di amore e di gratitudine: «Pietro mio, quanto ti penso! Come vorrei che tu fossi qui con noi. Grazie di tutto, Pedrin d’or, del tuo grandissimo amore, delle tue premure, della tua bontà».

Coerentemente con la visione di matrimonio che Gianna nutriva dentro di sé e condivideva con il marito, quello di questi due sposi fu un amore aperto alla vita. E non poteva che essere così per chi, come Gianna, scrivendo al proprio fidanzato, si dichiarava «tanto commossa ad accostarmi a ricevere il Sacramento dell’Amore» e subito aggiungeva, quasi a esprimere il senso e la missione propri del matrimonio: «Diventiamo collaboratori di Dio nella creazione, possiamo così dare a Lui dei figli che lo amino e lo servano» (13 settembre 1955).

Sì, davvero spiccato e tenero è il senso della maternità che traspare dalla vita e dagli scritti di santa Gianna. Proveniente, come anche Pietro, da una famiglia numerosa, Gianna aveva sempre desiderato di avere tanti bambini – almeno quattro, ha confidato il marito – e di vederli crescere tutti insieme, bravi e buoni. 

Nei primi mesi di matrimonio aveva un cruccio: quello che tardava a realizzarsi la sua speranza di avere un bambino. Così scriveva alla sorella madre Virginia: «Purtroppo non sento ancora i sintomi della gravidanza. Prega perché il Signore mi mandi presto tanti figli bravi e sani». E dopo la nascita di Pierluigi, che l’aveva ricolmata di grandissima gioia, il suo desiderio di avere presto un altro figlio non venne meno, ma addirittura si accrebbe, anche perché avvicinandosi ai quarant’anni, sentiva il bisogno di “fare in fretta”, perché – come di tanto in tanto diceva scherzando al marito – «siamo vecchi… e non vorrei che i nostri figli rimanessero orfani in giovane età».

Per questo, la nascita di ogni figlio fu per Gianna una grande gioia. Vedeva realizzarsi in tal modo quella nativa vocazione alla maternità che, un giorno, così aveva descritto alle sue ragazze di Azione Cattolica: «Ogni vocazione è vocazione alla maternità materiale, spirituale, morale. Dio ha posto in noi l’istinto della vita. Il Sacerdote è padre, le suore sono madri, madri delle anime. Guai a quelle figliole che non accettano la vocazione della maternità. Ciascuno deve prepararsi alla propria vocazione: prepararsi a essere donatori di vita».

E Gianna fu davvero e, fino in fondo, donatrice di vita. Lo fu fino al gesto supremo di donare tutta se stessa, la sua vita, perché non venisse violato il segreto della vita che portava in sé. E non poteva che essere così per lei, che riteneva che la vita è sacra e che ogni vita nuova è il più bel dono che il Signore può fare a una sua creatura. Non poteva che essere così per lei che, sempre parlando alle ragazze di Azione Cattolica, aveva affermato: «Ci son tante difficoltà ma con l’aiuto di Dio dobbiamo camminare senza paura, che se nella lotta per la nostra vocazione dovessimo morire, quello sarebbe il giorno più bello della nostra vita». 

A santa Gianna – la cui eroica testimonianza, come ha detto il Papa in occasione della sua beatificazione, costituisce un «vero canto alla vita, in stridente contrasto con una certa mentalità oggi dilagante» (Ai pellegrini in udienza, 25 aprile 1994) – affidiamo le nostre famiglie. 

Per sua intercessione, esse tornino ad essere il santuario della vita, luogo nel quale la vita stessa viene accolta e protetta e può svilupparsi secondo le esigenze di un’autentica crescita umana. 

Illuminati e sorretti dal suo esempio, gli sposi e i genitori vivano con gioiosa convinzione un’autentica paternità e maternità responsabili e – se lo possono, considerando anche il fenomeno della denatalità che affligge i nostri Paesi – siano particolarmente generosi nel trasmettere la vita; riscoprano e testimonino il significato più profondo del generare umano; riconoscano nei figli il preziosissimo dono del matrimonio.

Santa Gianna sia davvero un segno di speranza per tutte le nostre famiglie in questo momento nel quale l’esistenza matrimoniale e familiare è sottoposta a tante minacce e disgregazioni e nel quale la dignità della vita di ogni persona, specie se debole e indifesa, è oltraggiata in molteplici modi. Lei, che ha saputo vivere in modo mirabile il mistero dell’amore sponsale e che, con la forza di Cristo, ha saputo offrire la suprema testimonianza dell’amore materno, indichi alle nuove generazioni la via dell’amore sponsale, paterno e materno, come la strada maestra per costruire una nuova civiltà, quella dell’amore e della vita, che sola può ridare vigore e solide ragioni di speranza al nostro mondo e alla nostra società.

Qui attende con noi l’infinito stesso di Dio

Di questa civiltà dell’amore e della vita, santa Gianna fu testimone convinta e gioiosa proprio qui, in questa nostra terra, dove operò e visse avendo sempre il Signore Gesù come riferimento privilegiato.

E qui, nel cimitero di questo paese di Mesero da lei servito come “dottoressa”, ora ella riposa, avendo accanto a sé la figlia Mariolina, quasi stringendola a sé in un abbraccio tenero e materno come quello con cui è stata ritratta nel bel gonfalone che fu disteso dal balcone di Piazza San Pietro in Roma, quando è stata proclamata santa. 

In quell’immagine emozionante, scelta tra le moltissime dal marito e dai figli, ambedue – santa Gianna e la sua piccola Mariolina – guardano verso il cielo, come se intuissero già che sarebbe stato presto la loro dimora. Guardano il cielo e sorridono con un sorriso quanto mai dolce e delicato, quasi vedessero oltre quel velo d’azzurro, reso luminoso dal sole di giorno, trapuntato di stelle nella notte.

Quegli occhi indicano anche a noi la strada del Cielo, ove ella – con Mariolina – ci attende.

Affido a voi, carissimi abitanti di Mesero, questa “speranza di cielo” e questo “segno di carità sulla terra”, che fu santa Gianna Beretta Molla. Ella – la “vostra dottoressa” – è vostra concittadina, vostra sorella e compagna. Voi per primi siete e sarete custodi della sua speranza e della sua carità. E prego che, con voi, lo siano tanti altri nella nostra Diocesi e nel mondo intero. Continuando l’opera preziosa di memoria e di testimonianza svolta finora dal marito, dai figli, dal fratello e dalla sorella – che ringraziamo dal profondo del cuore –, tutti insieme siamo chiamati a mantenere vivo e palpitante il messaggio che la vita di questa giovane, sposa, madre e medico ci ha lasciato come preziosa eredità 

Qui, con il restauro dell’antica chiesa parrocchiale, sorgerà il Santuario della speranza, il Santuario della famiglia e dell’amore. Da qui, dal Santuario, nel quale fra non molti mesi la porteremo solennemente per esservi sepolta sotto la mensa eucaristica, santa Gianna benedirà tutte le nostre famiglie, tutte le famiglie del mondo, a partire dalla famiglia che fu sua e che la generò alla santità, proclamata infallibilmente da Giovanni Paolo II un mese fa.

Da qui, ove ancora riposa, santa Gianna ci indica l’orizzonte eterno ed infinito di Dio, presso il quale ella vive ed intercede per noi, mentre ci attende: attende il suo sposo carissimo, i suoi figli amati, noi tutti, suoi fratelli e sorelle per la fede e il Battesimo.

Santa Gianna era ben convinta che il Cielo è la meta dell’uomo e dalla tomba dove oggi riposa in attesa della risurrezione ci ricorda che l’orizzonte dell’uomo, il nostro orizzonte, è l’infinito stesso di Dio, inesauribile sorgente di amore. 

Santa Gianna, che in Cielo ci attendi, accompagnaci su questa terra, nell’entusiasmante e faticoso sentiero che conduce a quella dimora di luce, sulla cui soglia Dio nostro Padre ci attende, per condurci a far festa per sempre, insieme con Lui, insieme con te, Gianna, medico santo, santa della famiglia, santa della speranza e dell’amore.

+ Dionigi card. Tettamanzi

     Arcivescovo di Milano
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